Novena di Natale 2008

Quinto giorno – sabato 20 dicembre.

I viandanti, l’asino e il bue.

I due viandanti sullo sfondo insieme con l’asino e il bue sono fuori dalla composizione; in qualche modo non entrano nella conversazione sul Mistero, tuttavia sono molto importanti.

Dei due viandanti (dove vanno? Pare che stiano andando al lavoro: certo non sono viaggiatori) l’uno scruta con attenzione la grotta della natività, il secondo è totalmente intento nel tirar dritto lungo la sua strada.

Così se si guardano l’asino e il bue si può notare, in qualche modo, un parallelo con i viandanti; l’asino è assorto nel fissare il bambino, mentre il bue appare più distratto e indifferente.

Sono elementi che fanno parte del presepe, ma che stanno volutamente (?) ai margini del Mistero.

Quanta gente è ‘vicina’ al Natale, ma non entra ‘nel’ Natale!

Il Natale avvolge in modo insistente e quasi petulante ogni cosa per qualche giorno; ma è un Natale innocuo; per chi è preso dentro in altre preoccupazione è anche una cosa curiosa e interessante, soprattutto se vista dagli effetti deliziosi prodotti sui bambini. Tutto si stempera in una atmosfera rarefatta: non c’è la presenza del Mistero, ma quella di una ‘sacra rappresentazione’.

Un viandante è incuriosito da ciò che accade nella grotta e si mostra indeciso; l’altro neppure si accorge della grotta e va verso la sua fatica quotidiana. L’asino guarda fisso e il bue gira il ‘muso’ dall’altra parte; a Gesù bambino concede uno sguardo con la coda dell’occhio.

Potrebbe essere così anche per noi; Gesù magari suscita ancora un qualche interesse: a Natale riaffiorano sensazioni passate, qualche certezza in più, ma tutto questo insieme di sensazioni rimane senza un nome. Non c’è propriamente fede nel Signore Gesù, Salvatore degli uomini e del mondo.

Qual è il passaggio da fare? Il passaggio essenziale è la fede. La fede ha un duplice aspetto: da una parte raccogliere in unità tutta la vita in ogni sua parte, anche quelle parti ‘meno religiose’ (peccati compresi), dall’altra prende questa unità (che sono io in persona) e – con la forza della libertà – compie l’offerta irrevocabile di sé. Un’offerta che è sacrificio e abbandono, meglio un abbandono sacrificale.

Cosa significa? Vuol dire che ogni parte ed ogni istante di me sono posti in Dio.  A Natale non c‘è in gioco il sentimento, ma la libertà e Gesù bambino, inerme e povero, mi chiede l’atto decisivo della mia vita: consegnarmi liberamente, cioè costruire un legame con Lui stabile, vitale e perenne. Questo atto, che è la fede, l’ho compiuto tante volte; a Natale quest’atto va verificato e rinnovato.

Gesù, a Natale, liberamente si lega alla natura umana; è un atto libero con il quale Dio diventa uomo per sempre; io rispondo diventando cristiano per sempre.

‘Questa vita che vivo nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio che mi ha amato e ha dato se stesso per me’ (Gal 2,20). 

La fede non è un atto per persone distratte o solo incuriosite, ma è l’atto di persone libere.

Il viandante ‘che tira dritto’ o il bue che guarda altrove credono di essere liberi perché fanno quello che vogliono; la nascita di Gesù non cambia nulla della loro vita e la libertà va altrove.

Chi, invece, guarda a Gesù è chiamato a rendere piena la sua libertà con il legame della fede che abbraccia Gesù e un Gesù abbracciato diventa la mia vita.

Questo discorso oggi è molto difficile perché si è perso il senso della libertà. La libertà è vista come ‘un asino che vola’, cioè la libertà è concepita come  possibilità che non esce mai da se stessa e, per restare libera, resta solo possibile. La decisione non è prevista perché, a quel punto - si pensa - , la libertà non ci sarebbe più.

Con Gesù fare ‘l’asino che vola’ non è possibile: l’unico modo per conoscerlo è ‘legarsi’ il più strettamente possibile a Lui. 

Cioè per conoscere Gesù bisogna amarlo, non solo guardarlo (magari intensamente, ma da lontano).

Per chi crede,  il Natale è liberante perché legandosi a Gesù si scopre il valore e il senso della libertà. La nostra cultura della libertà se è non sottoposta a feroce e graffiante critica rende impossibile la fede.

Se continuiamo a confondere ‘le condizioni’ della libertà con la libertà stessa, la nostra situazione diventa drammatica.

Se poter scegliere è la libertà ( e non la condizione della libertà), io mi trovo senza via d’uscita. Il poter scegliere è, in realtà, solo la condizione per poter ‘fare atti liberi’; la possibilità della scelta, perciò,  è il ‘marchio della finitezza’ della libertà e non la sua essenza profonda (Dio, libertà infinita, non può scegliere tra il bene e il male).

Purtroppo identificare la libertà con la condizione del suo esercizio (libero arbitrio) porta – fatalmente – alla schiavitù; io allargo il ‘limite’ (creo sempre più possibilità) credendo di allargare la libertà.

In realtà ogni giorno sono sempre più schiavo di ciò che libertà non è.

( NB. Mi rendo conto che il linguaggio può apparire contorto: richiede qualche attimo di ripensamento e di rilettura).

In sintesi: Gesù Bambino è il mio Liberatore perché, se non mi accontento di ‘guardare da lontano’, ma gli arrivo così vicino da essere attratto dal legame che Lui vuole costruire con me, io scopro, nella fede-legame, la mia libertà.

Davvero questo Bimbo, legato a me dall’umanità di Dio, può essere la mia liberazione.

Solo l’amore, cioè il legame da costruire ogni giorno, mi può portare a godere della libertà. 

